
MERCOLEDÌ 23 OTTOBRE 1991 PAGINA 17 L'UNITÀ 

Enrico Deaglio racconta a storia 
nel libro <La banalità deloene» 

Perlasca, l'arderoe 
che riuscì a salvare 
migliaia di ebrei 
Dunque signor Perlasca perclv lo fece? «Perché 
non potevo sopportare la visteli persone mar
chiate... Perché non potevo spportare di veder 
uccidere dei bambini... non cedo di essere sta
to un eroe... io ho avuto u;occasionc e l'ho 
usata». La storia di un antiere raccontata in un 
libro di Enrico Deaglio, edo Feltrinelli. Salvò 
migliaia di ebrei. L'Italia lo h dimenticato. 

DAVID MEQNAQI 

• • Nello storia del salva
taggio degli ebrei ungheresi, 
quella di Giorgio Perlasca, 
•falso ambasciatore di Spa
gna», ha del liabesco. Nella 
capitale ungherese, Perlasca 
era arrivato sul finire del '42. 
proveniente dalla Jugosla
via, dove aveva già visto co
sa comportassero l'odio an
tiebraico dei croati e le de
portazioni dei nazisti. Vi era 
giunto come rappresentante 
della Saib. una società che 
aveva il monopolio dell'im
portazione italiana della 
carne. In questa veste sog
giornò nel paese sino ali 8 
settembre del '"13, quando si 
trovò costretto come molt 
altri italiani a cercarsi un ri 
lugio. Da posizioni «dannun 
ziane» egli aveva partecipai 
alcuni anni prima, comevr 
lontano alle famigera1 

guerre d'Abissinia e di Sp 
una. Ma come molti altri it 
liani non aveva mai condì-
so la svolta che portò a: 
«leggi razziali", e non lo >-
scondeva. A Padova, a li
ste e a Fiume aveva co> 
sciuto molti ebrei che eoe 
lui avevano condiviso l'è-
dentismo antiaustriaco.'a-
more per la patria e unto-
mune convinzione pota. 
Come poteva ora dimena
re tutto questo d'un eoo? 
No. Perlasca la persetzio-
ne antiebraica non la «piva 
e non riusciva a malaria 
giù, e non appena se rpre-
sentò l'occasione si tsfor-
mò nel più strenuo socorri-
tore degli ebrei. 

Fiutato il pericokxlopo 
l'otto settembre CCK rifu
gio nell'ambasciata signo
ra, ottenendo in sento di 
restarci al seguito del dele
gazione diplomatici Dopo 
la caduta di I lorty eiormai 
chiaro che solo lavo da 
Est dei sovietici avr<be po
tuto evitare lo stermio dei 
700.000 ebrei che vevano 
nella grande Ungfria. In 
quei quattro mesi'erlasca 
fece l'impossibile con la 
fuga a Berna dell'ubasela-
tore spagnolo, no esita a 
giocarsi I ultima da . la più 
rischiosa, SI spacci cosi per 
ambasciatore e ttta diret
tamente con le atorità na
ziste e ungheresi i protezio
ne degli «bruì et avevano 
trovato rifugio nlla delega
zione spagnola.Talvolta e 
egli stesso adovrsi nascon
dere, per non orrerc il ri
schio di cssire conosciuto 
da qualcun) :he poteva 
averlo Inconrao un paio di 
anni prima ralla veste di 
rappresenta*» della Saib 
Quando i s«i raccolti non 
gli bastano, pga col suo per 
corrompere' blandire i fun
zionari. Quado questo non 
ò sufficientfficorre a sottili 
minacce si pericoli che 
corrono gli nghercsi che vi
vono in Spgna e sulla ne
cessità per fascisti unghere
si di non peludersi la pos
sibilità di untilo in Spagna 
dopo la guelfi. Costretto a 

uizzare i canali ungheresi 
tì trasmettere al governo di 
Sdrid un messaggio rictiie-
Sgli dal governò unghere-
•, Perlasca non si perde 
animo e sceglie come tra-
ìitc la legazione spagnola 
il Berna nella speranza che 
I suo vecchio amico sia 
>empre 11 e capisca. Aiutato 
dalla contessa Von Borosce-
ny e sostenuto da Madame 
lournc, una signora france
se di origine ungherese sa 
vent'anni impiegata all'am
basciata, dal figlio di que
st'ultima. Ciaston e da un av
vocato ebreo. Zoltan Farkas 
(quest'ultimo morirà caden
do dal tetto durante un ten
tativo di fuga per sfuggire al
le botte dei sovietici) Perla
sca salverà migliaia di per
sone da una morte certa. 

Di Perlasca aveva a suo 
tempo riferito Jcno Levai, un 
ufficiale ebreo dell'esercito 
ungherese, a cui si deve la 
prima ricostruzione dello 
sterminio avvenuto in Un
gheria. In Italia si cominciò 
invece a parlarne in un arti
colo di Giovanni Cernito, 
apparso sul Resto del Carli
no all'epoca del processo 
Eichmann. Ma l'articolo ric
co di dettagli sufficienti non 
produs.se le dovute reazioni. 
Come scrive Deaglio nel pri
mo capitolo della sua avvin
cente ricostnizione, il perso
naggio Perlasca era troppo 
luori dai modelli vigenti del
l'eroismo di allora: "troppa 
modestia, troppa Spagna 
franchista e poche attitudini 
a scalare il palcoscenico 
dell'Italia del dopoguerra". 
De Gasperi, che lo aveva ri
cevuto dieci anni prima, 
quale membro di una dele
gazione elei partito dell't/o-
mo qualunque, non ne volle 
sapere della sua vicenda. La 
stona di Perlasca e tornata 
alla ribalta solo nell'87, gra
zie alla dottoressa Evenne 
Blinstein Willinger, una im
munologa ebrea, di origine 
ungherese, che vive a Berli
no. Venutane a conoscenza 
dalla contessa Von Boroscc-
ny in un incontro sull'antise
mitismo, la Willingor decise 
insiemi' ad un gruppo di 
amiche di pubblicare su un 
giornale ebraico ungheresi', 
un annuncio in cui si chie
devano notizie sul ruolo 
svolto da Perlasca nel perio
do più duro delle persecu
zioni naziste a Budapest. Al
l'annuncio, risposero a deci
ne. Donne e uomini ormai 
anziani, si presentaiono dal 
rabbino di Budapest per rac
contare la slessa storia. Per
lasca li aveva salvati, impe
dendone la deportazione. 

Invitato di recente in Un
gheria, in Israele, Spagna e 
Stati Uniti, Perlasca ha otte
nuto le massime onorificen
ze dello Stato. Al contrario 
In Italia, agli onori tributati 
dall'Anpi e dalle associazio
ni ebraiche, e seguito per 
ora solo un incontro (invaio 
con il presidente Cossiga. 

La sfinge egizia 
ha oltre 
settemila 
anni d'età? 

• • Li grande sfinge egizia 
avrebbe molti più millenni di 
quanti si e finora credulo: forse 
e slata costruita da una miste
riosa civiltà dorila sulle sponde 
del Nilo dal 5.000 al 9.000 

avanli Cnslo. L'ipotesi e sosle-
nuta da un egittologo america
no, John West, che nega che la 
sfinge sia stala costruita verso il 
2 fillO avanti Cristo su ordine 
del faraone Chefren Ad aprile 
un gruppo di scienziati ha ana
lizzato l'arenaria di cui e com
posta la statua e vi ha scoperto 
alterazioni provocate da lun
ghi periodi ili pioggia. All'epo
ca di Chelren sul paese le pre
cipitazioni erano già molto 
scarse, per risalire ad un'e|>o-
ca di grandi piogge bisogna 
andare ad un'età compresa Ira 

A Urbino tre giorni di istruttoria sulla teoria democratica hanno 
messo a fuoco la natura dei sistemi politici, concentrando l'analisi 
sulla genesi e i paradossi della libertà dei moderni: oggi sta proprio 
in quei paradossi l'itinerario pratico dell'emancipazione possibile 

Democrazia senza fine 
DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO QRAVAONUOLO 

• 1 URBINO. Nella traccia pre
liminare stesa per il convegno 
urbinate su «La democrazia 
difficile» (un colloquio inter
nazionale in due tempi a cura 
dell'istituto di Filosofia dell'u
niversità di Urbino, dell'univer
sità de Franche -Comte di Be-
sancon e dell'Istituto italiano 
per gli Studi filosofici di Napo
li) il filosofo marxista «neorevi
sionista» André Tosel aveva 
scritto che in tema di democra
zia il migliorservizloche si può 
rendere a quest'ultima è quel
lo di «snidarne le debolezze». 
Tali debolezze, sempre secon
do Tosel, andavano quindi in
dividuate su due piani: la tradi
zionale contraddizione tra so
vranità generale e interessi In
dividuali; la perdita di senso 
delle istituzioni democratiche 
sotto la spinta di dinamiche 
quali il neocorporatismo, la 
burocratizzazione, l'interna
zionalizzazione dell'econo
mia, l'eccesso di complessità 
sociale. Veniva cost delineata 
una ottima falsariga d'indagi
ne con tanto dì anamnesi stori
ca del problema unita I un 
check up ravvicinato .i on-
dizioni presenti dell'ammala
to. Solo che a tratti, nelle tre 
giornate svoltesi nell'Aula ma
gna della facoltà di Magistero 
(dal 18 al 20 Ottobre ) l'.am-
malato», ovvero la teoria de
mocratica, ha rischiato di soc
combere per eccesso di pro
gnosi riservala e di allarme. Un 
po' come accade nell'ironica : 
illustrazione di Marvin Mattel- ' 
son scelta dal Manifesto nei 
giorni scorsi per annunciare 
questo convegno: vi si vede un 
uomo terrorizzato e «ausculta
to» da un enorme stetoscopio 
che minaccia di schiacciarlo. 
Ma forse.a voler essere più so
bri, la metafora che meglio si 
adatta alle giornate di Urbino è 
quella dell'istruttoria dibatti
mentale, ovvero un audizione 
teorica molto severa, con testi
moni a carico e a discarico, 

sulla «riformabilità della demo
crazia reale». Cerchiamo (li 
isolarne il nocciolo, non senza 
omettere di ricordare che si e 
trattato di una discussione ine
vitabilmente ben più frastaglia
ta e ampia di quanto non sia 
dato qui annotare. A sondare 
da lontano le debolezze della 
democrazia, mettendone sotto 
accusa le radici liberali, ha co
minciato Domenico Losurdo, 
con una relazione di taglio sto
rico-politico tutta incentrata 
sui limiti frapposti al suffraggio 
universale dalla tradizione in
dividualistica e proprietaria. Il 
tema del classismo liberale an
tidemocratico, da l.ockc a 
Kant a Tocqueville a Constant, 
è, come ò noto, un cavallo di 
battaglia collaudato della po
lemica del movimento ope
raio, sovente sviluppata tutta
via lungo un crinale che con
dusse lo stesso Marx a sottova
lutare la centralità dell'istanza 
democratico nel mondo mo
derno. Acr essa, salvo ragguar
devoli eccezioni (l,assalle, 
Bcmstein, gli austromarxisti), 
la cultura socialista contrappo
se una ben nota "testa d'arie
te»: la dittatura del proletariato, 
tecnicgjfdi lotta e di governo 
evocafrPhegli scritti di Marx ed 
Enflèb alcune centinaia di vol
te (e destinata a ricomparire 
nell'opera di U'iiin in migliaia 
di passi). Ma, aldilà di questo 
aspetto saliente, su cui pure 
sarebbe stato utile soffermarsi 
in sede storica, affioravano co-

.munque in Losurdo le due 
classiche insidie da sempre 
connesse alla (istologia demo
cratica: il censitarismo, paleo
liberale o ncoconservatore e il 
plebiscitarismo (dì destra e di 
sinistra). Il primo svuota le 
proclamazioni formali, ostaco
lando, a monte o a valle, il suf
fragio e la partecipazione. Il 
secondo, rappresenta la scor
ciatoia cesanstica o rivoluzio
naria, che in nome della vera 
democrazia abolisce la demo
crazia, per lo più al culmine di 

ti voto alle donne: una manifestazione di suffragette davanti al Parlamento inglese 

convulsioni civili ingovernabili. 
È il famoso passaggio, ben lu
meggiato da Cari Schmitt, dal
la dittatura commissaria alla 
dittatura sovrana, che non per 
caso si determino allorché i 
giacobini, dopo aver procla
mato il suffragio universale, ne 
sospesero l'applicazione ap
pellandosi al popolo e all'«a-
zione diretta» dei comitati rivo
luzionari. Ragion per cui "bo
napartismo» e dittatura, non 
andrebbero messe sul conto 
semplicemente della «borghe
sia», come fa Losurdo, ma fatti 
risalire ai conflitti stessi delle 
società di massa, della politica 
moderna, lungo l'arco che va 
dal conservatorismo liberale ai 
totalitarismi (incluso quello 
comunista) lino alle più raffi
nate forme di semplificazione 
di complessità antiwelfare la
tenti nel mercato selvaggio e 
nel potere delle grandi tecno
strutture. Motivo di più allora 

per lavorare ad una teoria de
mocratica capace di connette
re valori'e analisi sociali e per 
questa via di ricaricare la poli
tica. Tale in certo senso appa
riva anche l'obbiettivo della re
lazione di Ingrao che abban
donato in verità il piano dei 
concetti classici si è cimentala 
con una ricognizione asassai 
ampia delle trasformazioni at
tuali. Secondo Ingrao di fronte 
al «capitalismo della terza fase-
»,centralizzato e consensual
mente neoautoritario, il movi
mento operaio rischia di rima
nere spiazzato e internazional
mente diviso, nel momento 
stesso in cui i popoli dell'est 
«imilando» l'Ovest tornano a 
battere strade ormai superate 
dall' evoluzione dei processi 
contemporanei. Un analisi 
quella di Ingrao molto pessimi
stica e con pochi spiragli, for
temente incline a valorizzare 
pervasive uniformità: nei me

dia, nell'economia, nella «mili-
lanzzazione» delle relazioni 
nazionali, Ma ù davvero poi-
questo lo scenario? O non sia
mo piuttosto In presenza di un 
insieme di poliarchie frantu
mato sul piano mondiale, e 
mosso, nonostante l'egemonia 
americana, da capitalismi ag
guerriti in lotta e dallo scontro 
polverizzato delle etnie? Se 
l'interrogativo é legittimo allo
ra il problema diverrebbe per 
la sinistra quello di prospettare 
una diversa integrazione pla
netaria delle relazioni politi
che, proprio a partire dal ne
cessario governo delle risorse 
scarse non reintegragli. Più 
precisa viceversa appariva la 
diagnosi di Ingrao nel mettere 
a fuoco le sfide legate ai nuovi 
modi di produzione tecnologi
ci, che colonizzano per cosi di
re l'anima e la mente dei sog
getti attivizzando in qualche 
modoil fattore umano. Ma an

che qui ci si potrebbe chiede
re: la «qualità totale», rimodel-
lando la divisione del lavoro e 
valorizzando in questo il ruolo 
«inventivo» dei produttori, non 
potrebbe diventare il punto 
d'attacco per nuove configura
zioni di potere nelle aziende? 
Se in altri termini l'impresa é 
costretta dalla logica produtti
va slessa a trasformarsi sempre 
più in istituzione «pubblica» e 
in comunità in certo senso par
tecipala, non é allora aperta 
una strada possibile, sempre 
che la si sappia percorrere, al
la codeterminazione e ai nuovi 
diritti della democrazia indu
striale? Dipenderà certo dalla 
lungimiranza degli attori socia
li e soprattutto dalla capacità 
di far propria una grande visio
ne della democrazia. A questo 
alludeva in fondo la relazione 
di M. Bovero, oggetto di un te
so contraddittorio che ha 
rapprsentato il cuore stesso di 
questo convegno. Al centro 
ancora una volta i chiaroscuri 
della «democrazia reale» e as
sieme tre distinti livelli dell'im
maginario politico ad essa col
legati: la democrazia solo ap
parente, quella ideale e quella 
possibile. La prima, schiava 
del poteri di fatto, emana sol
tanto un debole alone. La se
conda é quella che pretende
rebbe di realizzarsi integral
mente, cancellando attivistica
mente, in una sovranità totaliz
zante, le differenze e la «libertà 
dei moderni», La terza è l'oriz
zonte dinamico del mutamen
to, che rimuove alla radice le 
diseguaglianze trasformando i 
sudditi in cittadini. Se la demo
crazia massima è impossibile 
per definizione, anche quella 
minima propugnata da Hajek 
e Nozick finisce per vanificare 
le sue premesse e i suoi scopi. 
Resta l'approdo di un processo 
sempre incompiuto, intenzio
nato da ben precise «forme» 
certo estensibili, ma nel loro 
nucleo intangibili. Proprio sul
la nozione di «forma», nella se
conda giornata il dibattito si é 
maggiormente acceso. Come 

può una «forma» agire, vivere 
di vita propria, trascinare il 
mutamento stonco(se lo sono 
chiesti in tanti, da Lo Surda a 
Costanzo Preve, a Vegetti e a 
molti altri)? Ed ecco il leit-mo
tiv della replica di Bovero: 
quella «astrazione» é ben più di 
un'astrazione, é la sostanza 
slessa della condizione mo
derna entrocui i soggetti politi
ci si costituiscono come tali. 
Un paradigma elico-politico la 
cui virtualità dialogica non può 
che dilatarsi a tutti gli ambiti 
della vita sociale: tecnica e va
lori dunque, in un itinerario 
che non ha line e che non can
cella né la poma né i secondi. 
E chi altri dovrebbe essere più 
interessato a declinare tale pa
radigma in politica se non la si
nistra e le forze di ispirazione 
socialista? Nasce soltanto da 
quest'appuntamento, come 
suggeriva Bovero, l'unica sfida 
praticabile contro le «repliche 
della storia» che verranno. Uno 
degli ultimi contributi del con
vegno é stato quello di Danilo 
Zolo, per tre quarti dedicato a 
demolire la «verità» della rap
presentanza parlamentare sul 
filo della critica neofunzionali-
sta di Luhmann del «neocor
poratismo» di Schmitter. Eppu
re proprio sul finire della rela
zione di Zolo tornava ancora 
una volta, malgrado ogni disin
canto, un tema chiave della ri
flessione politologica moder
na: la visibilità dei meccanismi 
decisionali da contrapporre al
l'opacità dei grandi interessi 
invisibili. Non c'è dubbio, la 
teoria della democrazia deve 
ripartire da un «etica della tra
sparenza» per la società post
industriale. Ma muovere di qui 
oggi non significa selezionare 
interessi ed alleanze per rpro-
porrc sul piano istituzionale 
una immagine plausibile del
l'interesse generale? Forse al
lora, oltre che alla società civi
le, il «compimento» della teoria 
democratica è alfidato anche 
alla creatività della politica de
mocratica. 

Americani a Parigi / 2 . Le opere monumentali di Frank Stella, uno scultore statunitense da anni in Europa, 
che ha cercato di smantellare la certezza cartesiana «penso dunque sono», trasformando le emozioni in oggetti 

D vascello fantasma dell'arte minimalista 
ROSANNA ALBERTINI 

• • PARIGI. Eccoci un'altra 
volta a raccontare un pittore 
americano che è diventato 
scultore (torse), e che ha fat
to del suo meglio per sman
tellare la certezza cartesiana, 
tipicamente europea, del 
«penso dunque sono», quindi 
«creo opere d'arte che corri
spondono alla manifestazio
ne del mio lo privato e perso
nale»: si tratta di Frank Stella, 
alla Galleria Templon. Insie
me a Donald Judd, a Robert 
Morris, Dan Flavin, Cari An
dre, Stella ha dato vita al mi
nimalismo americano nei 
primi anni 60. 

Siccome spesso il termine 
minimalismo viene usato a 
sproposito, e confuso con la 
semplificazione geometrica 
o con la dematerializzazione 
dell'opera d'arte, diciamo 
subito che la sua traduzione 
artistica è piuttosto lontana 
dal concettualismo di Sol Le-
Witt, Mei Bochner, o Joseph 
Kosuth, o di altri artisti che 
hanno cominciato ad affer
marsi verso la fine degli anni 
60, riconciliando stranamen
te Cartesio con la filosofia 
analitica. Per Kosuth le ope
re, in quanto arte, non danno 
nessuna informazione sui 
dati di fatto; sono tautologie, 
l'intenzione dell'autore che 
dichiara se stessa. Come se 
la dimensione privala della 
mente fosse la condizione 
essenziale e inviolabile per la 

libertà dell'artista. Il che giu
stificherebbe la possibilità 
che la fattura dell'opera di
venti una conseguenza se
condaria e, al limite, che la 
mano dell'artista non sia in
dispensabile per realizzarla. 

Di altro tipo l'universo 
mentale del minimalismo, 
che oggi ò più accessibile 
grazie alle analisi finissime e 
all'intelligenza critica di Ro-
salind Krauss, americana, 
critico d'arte. «Senso and 
sensibility» (senso e sensibi
lità) , un breve saggio uscito 
su Artforurn nel 73 e un clas
sico, già, come é possibile 
oggi: personale, opinabile, 
senza pretesa di verità asso
luta. Comunque, è pensiero 
critico che non rinuncia a 
cercare il senso dell'arte di 
Frank Stella e degli altri mini
malisti che lavorano di pro
pria mano sulla tela, o sulla 
scelta dei colori al neon, o 
sulla disposizione dei mate
riali, con grandissima cura. 

Se l'artista rinuncia al dia
logo isolato e proletto con la 
propria intenzione, e si sente 
proiettato in un mondo di 
rapporti umani, di sensazioni 
fisiche, di percezioni comuni 
che lo trasformano, non può 
che prendere in prestito da 
questo stesso mondo gli 
orientamenti, i materiali, i di
segni di una stona che sem
bra scriversi in maniera auto
matica. Quando la coscienza 

L'opera di Frank Stella «The dead» 

personale accetta di attraver
sare il mondo reale, e di es
serne attraversata, corre an
che il rischio di esserne col
pita, o mutilata. 

Nella Galleria Templon ci 
troviamo di fronte a cinque 
opere monumentali di Frank 
Stella, che riempiono lo spa
zio con una struttura solidis
sima e caotica nel medesimo 
tempo Tutte del 1991. l̂ a più 
grande esplode nella stanza 
con cinque metri di lunghez

za, alta e larga quasi tre ine
tri: Brouuns Ferry. È un vascel
lo fantasma contorto, aggro
vigliato, un'opera scaturita 
dalla confusione, che in que
sto caso vuol dire sia disordi
ne che unificazione di metal
li tramite fusione. Fatta con 
una tecnica opposta a quella 
della scultura, quando l'arti
sta scalpellava il blocco di 
pietra oppure preparava lo 
stampo in cui avrebbe colato 
il metallo fuso. Qui, Frank 

Stella lavora per accumula
zione progressiva dei mate
riali, a strati. Continua a lavo
rare come quando era pitto
re, a pensare da pittore. Che 
era ed è minimalista, nono
stante che la critica, dalla 
metà degli anni 70, gli abbia 
attribuito l'etichetta di pittore 
barocco. È vero che le prime 
tele erano quasi francescane, 
come Die Fatine Hocli del 
1959, una pittura perfetta
mente piatta, regolarissima, 
con i quadranti ad angolo 
retto che convergono verso 
la croce centrale, ritmati da 
fasce equidistanti. Piatto il 
colore, il segno, il pensiero 
che si autolimita nella logica 
di una superficie squadrata, 
impersonale. Le opera attua
li, invece, fanno pensare al
l'irruzione dell'inconscio in 
una coscienza fondamental
mente razionalista. 

Il quadro è sceso dal mu
ro, si impianta sul pavimen
to. Invade l'ambiente con tre 
dimensioni. Gli strati di mate
ria sono paralleli, e ciascuno 
prende il suo spazio, visibil
mente staccato dal prece
dente. Ogni strato ha una tra
sparenza reale' la rete metal
lica ondulata e piegata in 
mille modi ha preso il posto 
della tela; fili di acciaio si 
sciolgono dalla superficie in 
una danza sfrenata; colate 
morbide e irregolari di allu
minio bianco argenteo sono 
interrotte qua e là da mac
chie di bronzo e di rame. È 

interessante, questo ritorno 
al colore come materia pri
ma: il colore del rame è ra
me, il colore del ferro ù ferro, 
e cosi il bianco dell'allumi
nio, l'artista chiede agli ele
menti naturali un linguaggio 
diretto che precede la me
diazione. Il primo piano è ta
gliato in obliquo da una la
stra smaltata di blu, a sua vol
ta interrotta da buchi e da 
spezzoni di barre e di fili che 
espandono una vitalità caoti
ca e primordiale. Il piano di 
fondo ha le stesse caratteri
stiche e non è cancellato dal 
primo, perché tre poderosi 
angoli acuti di ferro, perfetta
mente simmetrici e regolari, 
che formano l'ossatura del
l'insieme, stabilizzano un di
stacco sufficiente perché il 
fondo sia visibile per intero. 
Infatti, si gira intomo all'in
stallazione e a ogni passo, 
ogni volta che l'occhio si 
sposta insieme al corpo, l'o
pera cambia, si dissolve in in
finite scomposizioni. 

La prima impressione, im
mediata, è che la superficie 
del quadro sia stata sconvol
ta come un paesaggio rivol
tato da un terremoto: gli strati 
marini costellati di fossili fini
scono sulla cima di un mon
te, le pareti con i graffiti prei
storici hanno inclinazioni in
naturali, le rocce stesse dan
no un senso di instabilità. C'è 
un paesaggio di questo gene
re vicino a Baku, sulle rive del 
Mar Caspio. Ma l'opera di 

Stella non è affatto instabile. 
L'ossatura di ferro, da sola, 
sarebbe un'opera di minima
lismo classico. E il resto? 

Il resto, certo non significa 
che Frank Stella è un ammi
ratore del pittura de! '600 e, 
non potendo reincarnare Ve-
lasquez, sfibra, rifonde e de
compone non solo l'anima 
metallica delle sue opere at
tuali, disloca perfino la rego
larità geometrica del telaio 
che continua a sorreggerle. 
Stella, dal suo punto di vista, 
fa un'operazione molto sem
plice: dipinge oggetti, nei 
quali «tutto quello che c'è da 
vedere è ciò che effettiva
mente si vede». In questo è 
oggettivamente polemico 
con la tradizione umanistica 
che proietta e poi rilegge 
pezzetti di soggettività in tut
te le cose che si vedono. Stel
la chiede che la pittura venga 
guardata come pittura, e ba
sta. Domanda uno sforzo pri
ma di tutto percettivo. Il giu
dizio è inevitabile, ma può 
aspettare, prima di dividere 
in sezioni l'opera che è ui>a 
cosa, una cosa unitaria da 
guardare, e non molto di più. 

Intanto, ciò che si vede in 
Browns Ferry non è poco: 
l'instabilità dei nostri giorni si 
appoggia a una base solidis
sima, i metalli leggeri disposti 
in maniera caotica sono lu
minosi, pieni di colore, sem
brano pronti a riprendere '.', 
filo di una ricomposizione... 
quale, non si sa. 
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